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Supplemento al N° 406 del Giornale L’OPZVIONE - 16 aprile 1865. 
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DISCORSO 


DEL 


DEPUTATO MARCO MINGHETTI 


nella discussione sui provvedimenti di finanza (Seduta 13 aprile 1865). 


Tardi e lungamente desiderata, o signori, mi giunge 
l'occasione di parlare della condizione delle nostre fi- 
nanze. Questa occasione mi è porta dai provvedimenti 
finanziari che il Ministero presenta ed ai quali io darò 
favorevole il mio voto. 

Ma discorrendo di questi provvedimenti finanziari, 
spero che la Camera vorrà permettermi ch’io entri e- 
ziandio a parlare dell’amministrazione che per due 
anni ho avuto l’onore di presiedere. E già altra volta 
tentai in questa Camera di farlo nello scorso dicembre, 
ma le istanze dell’onorevole ministro delle finanze e la 
ristrettezza del tempo mi indussero a sospendere 
quella trattazione con riserva di farlo più tardi. 

Oral differirlo più a lungo sarebbe disdicevole e 
nocivo ; lo comporta il soggetto che si discute, lo esige 
la ragione costituzionale. A me poi un tale còmpito 
è più specialmente imposto dalle circostanze di questi 
ultimi tempi. Debbo a me medesimo, ai miei colleghi, 
a coloro che durante il nostro Ministero con tanta fidu- 
cia ci sostennero, il riandare l’operato nostro e giusti 
ficarlo pienamente. 

Io chieggo venia alla Camera se contro il mio co- 
stume e contro il mio desiderio dovrò essere. alquanto 
prolisso, perciò invoco la sua attenzione, e la invoco 
altresì per la natura del discorso arido in sè stesso, e 
di molte cifre necessariamente tessuto. 

Io non ho mestieri di soffermarmi a parlare della 
condizione del tesoro sul finire del settembre 1864. Im- 
perocchè la situazione pubblicata dall’onorevole Sella 
ha già anticipatamente sventato tutte le accuse che con 
tanta insistenza si gittarono contro di noi. Da essa ap- 
parisce come il fondo di cassa al 30 settembre fosse 
accertato in 75 milioni. Che se di questo fondo, oltre il 
numerario, fanno parte anche conti correnti, lasomma 
loro ottrepassava appena i cinque milioni. Quanto poi 
al servizio del tesoro pel rimanente dell’anno 1864 io 
esposi fin dal 7 novembre siccome a mio credere questo 
fosse assicurato con quei mezzi che allora. indicai alla 
Camera e che furono dall'onorevole mio successore in- 
teramente confermati. 

Oltre ;un’anticipazione di cinquanta.milioni da me 

combinata, e che aveva attinenza colla vendita ‘delle 
ferrovie, io faceva assegnamento sopra cento milioni di 
beni demaniali, pei quali il contratto era sul punto di 
compiersi. 

Se il cambiamento ministeriale avvenuto nel settem» 
bre sospese quella conchiusione, se poscia la recrude- 
scenza della crisi monetaria in Europa consigliò il mio 
successore a differirla, ciò non toglie che fosse da noi 
previsto e provveduto a quanto era necessario al ser- 
vizio del tesoro, pel 1864. Una sola obbiezione è stata 
fatta a ciò in altro recinto, e cioè che lo sborso dei 100 
milioni in termine di tre mesi per parte delle compa- 
gnie acquirenti fosse piuttosto una speranza che una 
possibilità; ma pare a me che la esperienza mi ab- 
bia dato ragione, poichè l'onorevole mio successore 
ha combinato poco tempo dopo il contratto, non più 
per cento, ma per cento cinquanta: milioni, lo sborso 
dei quali è scalato, se non erro, in termine assai ri- 
stretto, cioè di cinque mesi o in quel torno. 

Laonde io non ho ragione di dubitare che se fossimo 
rimasti a reggere la cosa pubblica, noi avremmo po- 
tuto sopperire al servizio del tesoro pel 1864 senza bi- 
sogno di ricorrere ad un mezzo così straordinario, e 
veramente eccezionale, qual fu l’anticipo dell’ imposta 
prediale. 

Premesse queste brevi considerazioni sulla situa- 
zione del tesoro, passo ad esaminare la situazione 
finanziaria, 

La. situazione finanziaria può ritrarsi anch ’essa 
dai documenti che successivamente sono stati pubbli- 
cati. La situazione presentata il 1° dicembre 1862 dal- 
l’onorevole Sella prima di lasciate il portafoglio pre- 
sumeya che il disavanzo di quell’anno e degli anni 
precedenti fosse di 418 milioni, Inoltre il bilancio di 
previsione ch'egli presentava alla Camera pel 1863 
presùmeva un disavanzo pel detto anno di 354 milioni. 
E si noti che nella parte straordinaria di questo bi- 
lancio! erano stanziati 50 milioni di beni demaniali | da 
vendersi: e fra i residui attivi:ve n’erano già 34 milioni 
degli anni precedenti. Ma lasciando questo da parte, il 
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disavanzo complessivo ammontava dunque a 772 mi- 
lioni senza calcolare gl’interessi del prestito neces- 
sario a Coprire tale deficienza. Nella discussione la 
quale ebbe luogo nel marzo 1863 sul prestito dei 
700 milioni da me proposto, questo stato di cose fu 
notato da varii oratori, i quali osservarono che il pre- 
stito secondo i calcoli non solo era assorbito dai disa- 
vanzi degli anni precedenti edi quello ch'era in corso, 
ma restavano tuttavia scoperti altri 100 milioni: Co- 
loro i quali fanno oggi la critica dell’amministrazione 
passata non dovrebbero dimenticare cotali precedenti. 

La seconda situazione del tesoro, fu da me presen- 
tata, e si riferisce al 31 dicembre 1863. Tralascio di 
esaminare le cagioni che la differenziavano da quella 
che ho sopra indicata, nò mi distendo a parlare delle ret- 
tificazioni, delle spese maggiori e delle economie ricono- 
sciute negli anni precedenti; ma dirò solo comein con- 
elusione essa prevedesse al 31 dicembre 1863 un disa- 
vanzo. complessivo per quell’anno e per gli anni pre 
cedenti di 235 milioni. 

| Però è.da notare che del prestito non erano stati a- 
lienati che 500 milionî cifca, onde io diceva alla Ca- 
mera che alienando gli altri 200 milioni , ‘e applican- 
doli al 1863, noi potevamo ritenere che si cominciava lo 
esercizio 1864 con un disavanzo di 35 milioni. 

Inoltre la Camera avendo innanzi a sè il bilancio 
1864 in parte già votato, e risultando da questo sì per 
la parte ordinaria, che per la parte straordinaria, un 
complessivo disavanzo di 255 milioni, ne seguitava 
che, secondo le mie previsioni, al 1° gennaio 1865 lo 
Stato doveva trovarsi con 290 milioni di disavanzo. 

L'ultima delle Situazioni del tesoro è quella data 
dall’onorevole Sella nello scorso mese, la. quale, seb- 
bene sia fissata al 30 settembre 1864, come voi avete 
ben veduto comprende l'esercizio intero dell’anno me- 
desimo. 

In questa situazione vi fu un grande spostamento di 
cifre dalle precedenti; e sarebbe troppo lungo il venirne 
partitamente noverando le cagioni. E già l'onorevole 
Sella nel suo discorso vi accennò le principali, e vi di- 
mostrò. che esse erano-piuttosto di apparenza che di 
sostanza. Basti il dire che le cifre finali stabiliscono al 
1° gennaio 1865 un disavanzo di 316 milioni. 

La differenza adunque tra le previsioni che io faceva 
sia nel dicembre 1863, che nel luglio 1864, ed i risul- 
tati che il mio successore ha dati testè alla Camera è 
al più di 26 milioni; cifra assai lieve, se si consideri che 
vi si contemplano tre esercizi interi, e vi entrano anche 
in parte i residui degli anni precedenti. 

Ma non anticipiamo la conclusione. 

To ho detto che l’esercizio del 1864, come quello del 
1863 furono votati dal Parlamento. 

Qui, o signori, mi occorre di fare una digressione, e 
dire alcuna cosa delle spese nuove e maggiori, delle 
quali anche testè l’onorevole La Porta vi ha intrat- 
tenuti. 

Se voi prendete a considerare l’ultima situazione. del 
tesoro, le troverete ivi partitamente delineate, Vi sarà 
agevole anzitutto di distinguerle in quattro categorie. 
La prima è delle spese incontrate per leggi speciali che 
il Parlamento ha votato dopo la legge generale del bi- 
lancio.Voi ben ricordate, per esempio, la legge relativa 
ad acquisto di macchine per le manifatture di tabacchi, 
e a costruzione di navi, l'armamento della guardia do- 
ganale; avete pochi giorni or sono sancito il saldo dei 
debiti lasciati in Napoli dalla casa Borbone; avete 
votato ieri stesso le nuove convenzioni rispetto alle 
società delle ferrovie, per le quali la liquidazione delle 
garanzie per l’anno 1864 si accresce di molto da quello | 
che la Camera nel bilancio ayeva stanziato. 

In tutti questi casi, se vi ha spesa maggiore, è per 
deliberazione della Camera. 

Vi ha un’altra categoria di spese maggiori, la quale 
si riferisce a residui passivi e che appartiene, per dir 
così, allo stato. patrimoniale. Ereditando noi l'attivo 
ed.il passivo delle provincie meridionali, avevamo. un 
residuo passivo per capitali somministrati dalla cassa , 
d’amministrazione di Napoli negli anni anteriori: al 
1862, e similmente dalla tesoreria generale di Sicilia. 
Questi conti essendo stati liquidati, nell’anno 1864, fu- 
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rono dal mio successore collocati tra le spese mag- 
giori di quest'anno. 

Tonon discuto cotal metodo di contabilità, accenno 
il fatto. E vi prego di pormente come per questo titolo 
nei capitoli 181; 182, 185er e quater siano stanziati 
oltre 17. milioni, i quali non. riguardano veramente 
spese dell’anno 1864, ma riguardano; come diceva, il 
pagamento di un debito che abbiamo ereditato. 

Vi hanno in terzo luogo le spese d’ordine ed obbli- 
gatorie, quelle cioè che; senza autorizzazione speciale; 
la legge permette di oltrepassare, perocchè sono inidi- 
pendenti; dirò così, dalla volontà dell’amministrazione. 
Tali sono le vincite al lotto, gli aggi agli esattori, le 
spese di giustizia punitiva, gl’interessi dei boni del te- 
soro; ed altre che adesso sarebbe troppo lungo .il di- 
visare. 

Resta un'ultima categoria di spese nuove e mag- 
giori o autorizzate per reale decreto, o presentate per 
la loro convalidazione al Parlamento, delle quali il Mi- 
nistero deve rendere ragione. 


Non crediate, o signori, che io prénda ad analizzarle 
qui tutte ad una ad una. Quando verrà la discussione so- 
pra il rapporto della Commissione, poco fa presentato 
alla Camera, voi mi troverete pronto a rispondere in- 
torno a ciascuna di esse; ma intanto permettetemi ché 
sopra le principali io fin d’ora vi esponga alcuni schia- 
rimenti atti a combattere tutte le opposizioni che si 
potessero fare in proposito. 


Le spese nuove e maggiori del 1863 salgono tutte 
insieme a 12 milioni, ma esse furono già presunte nella 
situazione del tesoro che io presentai alla Camiera, è 
inoltre furono discusse nel luglio passato, onde non è 
mestieri che io mi vi trattenga. Se non che fu notato 
nel rapporto , al quale ho fatto allusione, che talune 
potevano essere presunte nella situazione, e nol furono 
esattamente. Ma se la previsione per talune fu al di- 
sotto del vero, per altre fu al disopra, cosicchè la pre 
sunzione complessiva delle maggiori spese che riguar: 
dano il 1863 è rimasta la medesima. 

Vengo a quelle del 1864, le quali , realmente, sono 
assai più riflessibili, e salgono ‘a 42 milioni. 

Ma una parte di essa trova il suo corrispettivo in al- 
trettanti annullamenti di-crediti: tali sono quelle della 
grazia e giustizia, quelle degli esteri, quelle dell’istru- 
zione pubblica, edin parte ancora quelle dei lavori pub- 
blici :imperocchè 4 milioni sono portati da una parte in 
ispese maggiori, e dall’altra in economie. Bensìtoccherò 
le altre principali, e sono le seguenti. Vi sono primie: 
ramente quasi due milioni pel traforo del Cenisio, av- 
vegnachè quest'opera fu condotta con tanta alacrità 
e con risultati così efficaci che i fondi stanziati per ciò 
in bilancio erano esauriti nel mese di agosto. Havvi 
quasi un milione e mezzo pel fondo comune delle pro- 
vincie meridionali ; 500 mila lire per l’emigrazione ita- 
liana, la quale spesa fu appuntata nella sua denomina» 
zione, imperocchè qualche volta non servì solo alla 
emigrazione italiana, ma eziandio a sussidiare esuli 
polacchi ed ungheresi. E Ancora non servì interamente 
all'emigrazione, perchè prima che voi votaste la legge 
peruna pensione ai Mille di Marsala, erano stati sin dal 
1862 presi su quella somma i sussidi che ad alcuni di 
quei prodi si accordavano. Del resto egli è noto, come il 
Ministero ‘dell’interno ‘avesse affidato ad una Commis- 
sione lo studio di questa materia, e come la Commis- 
sione compiesse nell'agosto passato il suo lavoro. Vi 
sono inoltre 6 milioni per maggiore spesa di ‘carceri; 
3 milioni per acquisto di foglie di tabacco; vi sono fi- 
nalmente 22 milioni di maggiori spesé per la guerra. 
Di questi 22 milfoni per la guerra avrò occasione di 
parlare fra breve, poichè formano la base più grave 
degli appunti che ci sono stati fatti. 

Ma in quanto alle altre somme i0 vi prego di consi- 
derare, come i titoli stessi bastano a giustificarle; oltre 
dichè esse sono tutte debitamente registrate ‘e doci- 
mentate. Chese, come dicela Commissione, di talune non 
può dimostrarsi la precisa misura dell'utilità in rap: 
porto alla spesa, essa stessa però si affretta a soggiun» 
gere che ciò deriva da alcuni difetti che le parve di 
ravvisare. nel sistema di contabilità indipendenti al 
tutto dalla volontà e dalla responsabilità ministeriale, 
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Giappone su cartoni provenia 
da Jokohama, mescita garantita, | 
Detto a bozzolo verde o bianco, sceltà 

di 4* riproduzione garantita. |) 
Alta Maeedomia a bozzolo gia 
- Presso la ditta C. BARONI, Tori 
via Lagrange, n. 17, piano 4° i 
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ossia Essenza di Salsaparig) 
con 0 senza joduro, del D.r. Smmi 
Farmaco prezioso, molto, efficace 
guarire le malattie erpetiche, ulceri st 
folose, dolori sifilitici e mercuriali. 
Depositi: Alessandria, Basilio — Tor 
Bonzani — Genova, Bruzza — Ml 
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fr. 2 50. Deposito generale. E 
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Ja sola ed uniea che gui 
reumi ischiaticì, lombagini (male | 
(colli, infreddature, mali alla gola; 
di petto, palpitazioni di cuore. | 
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Deposito generale a Parigi pres 
‘commissionario per l'Italia D. M 
Torino presso Bonzani e dai prin 
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Portando l’Etere direttameni 
fierle agiscono con una graf 
stomaco, gli spasimè e tutti i 

vosa. —- Prezzo fr. 3 5@®.—. 
Unico deposito a' Parigi, vue. 


Ma, si dice: queste spese non potevano esse preve- 
dersi; non potevano esseriscriversi in. bilancio ? 

Signori, a questo ‘punto ‘6 non nego che aleune di 
esse avessero potuto prevedersi. Anzi per parte mia 
confosserò che se avessi‘ben calcolata»la-quantità dei 
twliaechi occorrente, se avessi posto mente che non era 
sperabile per ora il ritorno dei prezzi alla media nor- 
male, se avessi ancora immaginato che l'aumento in 
questo cespite sarebbe stato maggiore di quello che 
avevamo presunto nel bilancio attivo, avrei potuto chie 
dervi perla provvista. delle foglie di tabacco. una somma 
maggiore; solo vi farò osservare che già;io stesso ac- 
crebbi nel bilancio antecedentel’entità di questa summa 
Similmente non nego che. il mio collega, ministro del- 
l'interno; avrebbe potuto' per avventuta:prevedere:che i 
detenuti nelle carceri, nelle circostanze di quel tempo 
non potevano diminuire di numero sopratutto nelle 
provinciemeridionali. Mala Commissione stessa osservò 
che la spesa dei detenuti appartener dovrebbe a quelle 
d'ordine e obbligatorieche non hanno mestieri di spe- 
ciale autorizzazione per essere oltrepassate. Ed in- 
vero; se mal non m'appongo, nel secondo progetto del 
bilancio pel 1865, che è stato presentato dall’onore- 
vole mio successore, questa spesa è appunto posta fra 
le spese ‘d’ordine ed. obbligatorie. 

Dove è adunque il fondamento di censure, dov'è il 
motivo di biasimo per: queste spese? 

Ma si rimprovera, elo ha fatto testè l'onorevole La 
Porta, di contraddire coi fatti a ciò che dissi nel feb- 
braio:1863: per rispetto alle spese che trapassano il bi- 
lanciò. 

Tonon disdico punto le parole che allora pronun- 
ciai, io non nego che le maggiori spese cambino-le 
previsioni, ed implichino anche fino .ad un certo punto 
una mancanza verso il Parlamento, al quale la di- 
scussione e la votazione del bilancio capitolo per ca- 
pitolo si appartiene. 

Ma vi prego di considerare che la contabilità dello 
Stato non può essere ancora interamente, assestata. I 
ritardi occorsi nei consuntivi degli anni antecedenti per 
le difficoltà grandissime relattive all’assestamento dei 
conti del 1860 e 1861, fanno sentire i loro effetti ezian- 
dio nella formazione de’ bilanci presuntivi, i quali non 
potranno essere esatti se non se quando si fondino 
sopra l’accertata esperienza del passato. 

Rispetto. alle contabilità, fu da me istituita sin dal 
1863 una Commissione composta di ragguardevolis- 
simi personaggi, perchè rivolgesse i suoi studii alla 
importante materia. Essa cominciò dall’occuparsi di 
quello che era più urgente ed il più urgente erano i re- 
clami. che riguardano le spese fisse; questi reclami pel 
ritardo dei pagamenti degli stipendi e delle pensioni, 
se voi ben ricordate, risuonavano eziandio nel Parla- 
mento; la riforma che fu da me attuata in questo 
proposito ha fatto cessare gl’inconvenienti, e per questa 
parte tutto procede in ordine e regolarmente. 

Nè per questo dirò che il sistema di contabilità non 
debba essere migliorato e semplificato: ma oceorre che 
lo sia con quei modi, con quelle cautele che si richie- 
dono per non perturbare, o portare ostacoli all’anda- 
mento dell’amministrazione. 

Considerate ancora, 0 signori, una difficoltà che noi 
abbiamo a formare bilanci preventivi, ai quali risponda 
interamente l’esito. Abbiamo nell’amministrazione cose 
ed uomini nuovi. In tutti i rami vi fu cambiamento di 
leggi e di regolamenti, mutazione 0 spostamento di 
impiegati. ® volete voi meravigliarvi se questo porta 
alcune irregolarità? Volete pretendere che la previ- 
sione delle spese non incontri nel corso dell'esercizio 
alcuna variazione? 

Io potrei, o signori, citarvi l'esempio della Francia 
dove certamente l’ amministrazione e la. contabilità 
sono ottimamente assestate; eppure la questione dei 
crediti supplementari occorse in ogni anno , ed in pro- 
porzioni assai rilevanti, e divenne sì grave negli ultimi 
tempi che il ministro Fould a mettervi riparo adottò i 
provvedimenti che conoscete. 

Io potrei citarvi altresì l'esempio del Parlamento su- 
balpino, perchò se voi leggete le relazioni delle Com- 
missioni parlamentari per le. spese nuove e maggiori 
negli anni 1853, 1854 e 1855, ci troverete le querele 
medesime, cioè  ch’esse parvero evitabili, prevedibili, 


che non sempre si.osservasse la legge della contabilità, ' 


E che perciò ?,La Camera faceva. opera savia a pro- 
durre quelle osservazioni, come stimolo ed ammoni- 
mento al Ministero : e così col progresso dell’ammini- 
strazione queste irregolarità andavano scemando, 

Potrei infine, o signori, citareril vostro esempio me- 
desimo, perchè pochi giorni sono avete votato ben 
120 milioni di spese nuove e maggiori fatte negli anni 
1860.e 1861. 


Son queste le conseguenze dei grandi mutamenti: po- 


litici, i quali lasciano dopo di sè lunga traccia prima 
che si giunga ad'una completa regolarità, 

E che diremo del nostro rivolgimento politico, pel 
quale furono insieme congiunti sette Stati aventi al- 


trettanti ordini diversi, e diversi sistemi di ammini- 
strazione? ; 0 È - s_ 

A me basta, o signori, che la Corte dei conti abbia 
riconosciuto che vi fu un progresso notevole nelle re- 
golarità dell’amministrazione, e nolla'speditozza degli 
affari dal 1862 al 1863 e dal 1863 al 1864. Io non du- 
hito:che nell’anno corfente e nei venturi ‘questa trego= 
larità sarà ognora maggiore. 

Ma prima di lasciare: questo tema, permettete che io 
dica a coloro che con tanto sottile critica avendo in- 
vestigato gli atti della nostra amministrazione e nulla 
avendo potuto trovarvi in nessun ramo che si dilunghi 
minimamente dalle norme della giustizia, fondano la 
censura loro sugli appunti cheio ho sopradiscorso, per- 
metfotemi che dicaloro: Guardate ancora tutto quello 
che abbiamo fatto in questi due anni nell’amministra= 
zione, le nuove leggi attuate, l’unificazione quasi com- 
pitaleriforme introdotte in tutti gli.uffici; e in presenza 
di questo grande ed efficace lavoro vi sembrerà per 
avventura men grave,. se le spese hanno. potuto ol- 
treppassare le nostre previsioni. 

Mi resta a dire dell’ultima parte, che è la più. grave 
di tutte quelle che riguardano le spese maggiori, vo- 
glio dire la spesa di.22 milioni sul bilancio straordina- 
rio della guerra. Egli è in questa specialmente che si è 
voluto notare un’inosservanza alla legge di contabilità. 

Io sento, o signori, anche in questa circostanza, 
come in tante altre, la gravità della perdita «di quel- 
l’illastre. uomo che resse il Ministero della guerra 
nell’amministrazione che ebbi l’onore di presiedere: 
uomo veramente raro, in cui non sai se più ammi- 


rarela virtù antica, la nobiltà del. carattere o.la sem- 
plicità della vita; 

Ma.se a tal dolore vi può essere per me-in questo 
momento un compenso, esso è nella compiacenza che 

io provo di assumere completamente dinanzi a voi, di- 
nanzi al paese, la risponsabilità che avrebbe potuto 
anche in parte gravare sul generale Della. Rovere. 
(Bene!) Nes! 

Sì, o signori, noi abbiamo tenuto per alcuni mesi 
36,000 uomini sotto le armi di più di quelli che erano 
contemplati nel bilancio, noi abbiamo fatto provviste 
di vestiari e di.generi che avrebbero dovuto servire in 
un caso di guerra. So: che durando la pace queste ul- 
time erano dal generale Della Rovere ritenute potersi 
portare sopra l’esercizio 1865, del quale tornano a be- 
nefizio. Ma. se la legge di contabilità rigorosamente @- 
seguita non ha permesso questo trasporto; non'è meno 
vero che l'onorevole ministro attuale della guerra ha 
lealmente dichiarato nella sua prefazione al bilancio 
che.11 milioni circa di corredo e forniture, sebbene 
fossero portati a carico del 1864 avrebbero servito a 
totale profitto del 1865; nel quale si cancellavala 
somma corrispondente. 

È agevole oggi, o signori, fare la storia degli anni 
passati, è agevole il dire che non dovevamo in nessun 
modo prevedere la possibilità di una guerra, ma vi fu 
un momento al principio dell’anno 1864 nel quale ap- 
parve il contrario, e noi abbiamo stimato nostro do- 
vere, senza allarmare il credito pubblico di preparare 
tutto, perchè se la guerra fosse scoppiata ci trovassimo 
in pronto ad entrarci senza indugio. 

Fra allora fervente la questione danese, e molti 
uomini di, Stato, anche fra coloro i quali sono i più 
restii a prevedere le eventualità di una guerra, non si 
ristavano dal considerare, come questa questione dano- 
germanica potesse suscitare una conflagrazione ieuro- 
pea. Cadeva a quel momento l'opportunità. di. riman- 
dare alle case loro alcune classi di soldati: noi sti- 
mammo opportuno ritenerli sotto le bandiere. Su que- 
sto punto il Ministero è veramente responsabile. Spet- 


terà alla Camera, quando venga, in occasione del voto 
delle spese, a trattarsi la questione, di portarne giu- 
dizio. È 

La nostra politica, espressa molte volte in Parla- 
mento, fu semplice è netta; noi non intendevamo di 
atteggiarci a provocazione, ma era in noi viva la spe- 
ranza e ferma la risoluzione di profittare di qualunque 
occasione si fosse offerta nelle complicazioni europee 
per compiere i destini della nostra patria. Abbiamo 
sperato che quest'occasione potesse porgersi nei prin- 
cipii del 1864, abbiamo fatto a questo fine senza esita- 
zione e senza iattanza tutti i' preparativi. Ripeto, il 
Ministero è responsabile di questo dinanzi alla Camera, 
eavrà mestieri, come dicono gl’inglesi, di un di77 d’inden- 
nità. Non dubito punto ch’essa ce lo concederà : ma jo 
chieggo se per avventurala guerra fosse scoppiata, e noi 
avessimo dovuto prender parte ad' essa rapidamente; e 
non fossero.stati fatti.tutti gli apparecchi necessari; io 
chieggo se sarebbe bastato a difenderci da un'immensa 
responsabilità morale invocare gli articoli del regola- 
mento di contabilità. Io ‘non lo credo, e accetto ‘con 
sicuro animo le conseguenze del nostro operato. 

Dirò una parola ancora sulle registrazioni fatte 
dalla Corte dei conti con riserva, perchè si ‘collegano 


alla quistione delle nuove spese e maggiori, e perchè, 
se non erro, l’onorevole La Porta ne fece cenno. 


LA PORTI. Sì, sì, n’ho fatto parola. } 
MINGHETTI: Sta bene. va vet 
To vi prego di considerare che l'entità delle registra. 
zione fatte con riserva dalla Corte dei conti, Maggiori 
nel 1864 che nel 1863, dipende da uti fatto che ga 
tutti voi noto, e del quale, permettetemi che lo dica, 
comparteciparono e Ministero e Parlamento. 
fu votato il bilancio ordinario 1864sulle norm È 
lancio 1863, si riservarono ad ulteriori discussioni. 
variazioni opportune e inoltre il bilancio straordinaie, 
queste variazioni equesto bilancio straordinario futiyg 
da noi proposte nell’agosto del 1863, ma (Come a; 
venne, e come avviene pur troppo, la speranza chel 
discussione e la votazione, delle leggi abbiano luopy 
immediatamente è di sovente frustrata. Alcuni docu. 
menti che la Commissione ha pubblicato mostrano 
come il Ministero si preoccupasse grandemente della 
situazione anormale nella quale ci trovavamo al prin 
cipio del 1864 nonavendo votato il bilancio dellespesa 
straordinarie; e mancando. la: facoltà dell'esercizio 
provvisorio. Ma la Camera allora sperava:e voleva che 
il periodo degli esercizi provvisorii fosse finito; 

Fu in questo:stato di cose, e dopo «vere consultato 
il presidente della vostra Commissione del bilancio,che 
nei primi del febbraio'il Ministero pregò la Corte dei 
conti ad autorizzare con riserva l’esercizio di quel bi. 
lancio, per la. parto :che riguardava il personale, le 
opere più urgenti, come quelle del Cenisio; la' ferrovia 
ligure, e le spese:di guerra. Questo'è ciò che costituisca 
la massima parte delle registrazioni con riserva. E sic- 
come la Camera in'appresso discusse e votò segondo le 
proposte il bilancio straordinario, e le variazioni albi. 
lancio ordinario; così ‘col voto: suo posteriore sane 
quelle spese e sanò per così dire quel difetto che in 
CIO prima era occorso. 3 

lo dissi che al bilancio. votato dal Parlamento do- 
vevano aggiungersi queste maggiori spese»di' che ho 
parlato. Ora mi conviene aggiungere chefraffronto di 
esso aumento di spese: stanno. nella Situazione ‘del 
tesoro i risparmi e le economie che: voi troverete ivi 
specificate e che si presumono di 20 milioni; stauno 
eziandio gli aumenti nelle entrate. L 

Questi aumenti d’entrata ordinaria: al di là delle 
previsioni del bilancio sono calcolati dalla: situazione 
medesima in 38 milioni. i 

Ma io credo che siano veramente di più, perchèi 
proventi della direzione delle tasse e del demanio sonî 
calcolati solo per7 milioni, mentre-il prospetto pubbli. 
cato particolarmente dalla direzione medesima li fa 
salire ad 11 milioni. Credo adunque che a 42 milioni 
salga il.complesso delle entrate maggiori di quelleche 
si erano previste. Mr 

Vi sarebbero anche altre detrazioni da fare al bi- 
lancio del 1864, quale è calcolato nella. situazione 
Sella. Tali, per. esempio; 28: milioni di spese strà- 
ordinarie ripartite in più ‘anni; e che mon essendo 
compiti si trasportano dal bilancio 1864 al 1865. 
L'onorevole Sella vi spiegò nel suo discorso, come 
dal 1862 al 1863 per regola di contabilità fossero tras- 
portati 31 milioni sotto questotitolo; dal 1863al 1864 
40 milioni, ora dovrà calcolarsi eziandio il trasporto 
di 28 milioni che sollevando il 1864, andranno a gra- 
vare.il 1865. Wa i 

Ma checchè siadiciò,e stando pur rigorosamente alla 
situazione del tesoro, presentata dall'onorevole Sella, 
apparisce evidente che la differenza tra le mie previ- 
sioni fatte nel dicembre 1863 e nel luglio 1864 edi ri: 
sultati dati dal mio successore sta in' ciò'che, secondo 
il mio giudizio, al 1° gennaio 1865 avremmo avuto un 
disavanzo di 290 milioni, laddove secondo il ‘mio sue- 
cessore lo abbiamo di 316 milioni. © » di 

Mi si dirà. che l'onorevole Sella ha potuto disporre 
di una risorsa straordinaria; sulla quale io non avevo 
alcun diritto di contare, cioè 62 milioni di rendite alie- 
nate ‘in virtù della‘legge sui provvedimenti finanziari 
stabiliti dalla Camera nel dicembre 1864. Questo è ve 
rissimo, ma vi sono alcune altre partite le qualisi po 
sono a questa contrapporre. Tali sono: gli interessi 
di essa rendita, alla quale fu'dato il godimento dal 
1° luglio e sono due milioni e mezzo ; ‘un residuo del 
prestito dei 700 milioni che è portato al bilancio str@ 
ordinario del:1865, e sono nove milioni; i residui pas: 
sivi del 1861, di cui vi ho dato!dianzi l'esposizione che 
non fanno parte dell'entrata e delle spese, ma' del di 
lancio attivo e passivo dello Stato, e sono 17 milioti 
e mezzo; finalmente una parte dei beni demaniali P& 
sti nel bilancio 1863. e che non essendo stati venduti; 


"furono dall'onorevole Sella tolti ai residui attivi e qué 


sti sono altri 16 milioni. 

Se tengasi conto delle avvertenze che ho fatto:80- 
pra e si aggiungano a queste somme, si verrà alla con 
seguenza che, tra le mie previsioni ed i risultati che vi 
sono dinanzi non vi è sostanziale differenza. 

Riassumiamo. Rispetto al presente, il disavanzo che 
pel primo gennaio :1865'era da me calcolato in 290 
milioni, si reputa di 316. Rispetto al passato, al 1° di- 
cembre-1862, quando noi entrammo al Ministero, 81 
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presumevano 418 milioni di disavanzo = quell’anno 
e pei precedenti, e si presumevano per l’anno 1853, 
nel quale stavamo per entrare, altri, 354 milionidi disa- 
vanzo. Al dicembre 1865 noi abbiamo: 316 milioni di 
disavanzo per il passato, ed abbiamo 207 milioni pre- 
visti per l'esercizio 1865 che è in corso, | 

Ma se è vero che noi cominciamo l’anno 1865 con 
816 milioni di disavanzo, abbiamo moi delle attività 
da contrapporvi? 

Abbiamo prima di tutto le strade ferrate,la cui ven- 
dita ieri avete approvata, e.che hanno un valore di 
200*milioni: 

Abbiamo un residuo di boni demaniali e della Cassa 
ecelesiastica indipendentemente dalla legge che vi è 
posta innanzi su questa materia. tdi 

La Camera ricorderà il mio rapporto del. 14 aprile 
1864. nel quale era fissato in 247. milioni il valore di 
quei beni che prima presumevasi tanto maggiore. Quel 
calcolo, fu fatto in. limiti ristretti, appunto perchè 
l'antecedente speranza sin da, prima era stata larghis- 
sima, 

Ma. quando io sono uscito dal Ministero, le perizie 
avevano portato il valore di quei beni a 285 milioni : 
inoltre nelle vendite fatte agli incanti sì era sempre a- 
vuto un aumento sulle stime che in media si calcolava 
del sedici per cento. E. siccome le vendite fatte negli 
anni precedenti e a tutto il 1864salgono a 192 milioni, 
voi vedete che una parte ne rimane ancora disponibile. 

Io so bene che dall'altra banda bisogna tener conto 
della perdita che si farà nelle obbligazioni emesse dalle 
società per fare l'immediato. ed integrale versamento 
del prezzo; nondimeno parmi che un avanzo debba ri- 
manere in favore del Governo. 

Finalmente in tutti questi calcoli nonsono compresi 
quei beni che siccome il Tavoliere di Puglia, î censi, 
i canoni ed i canali formavano una categoria se- 
parata, il cui valore complessivo è stimato di 88 mi- 
lioni. Questi non sono realizzabili immediatamente, ma 
hu voluto indicare che lo Stato ha delle risorse an- 
cora, le quali si contrappongono, efficacemente al di- 
savanzo del 1864. 

Ma, signori, se dal presente noi rivolgiamo gli oc- 
chi all’avvenire, taluno sarà compreso di serii timori. 
Sia pur vero; si dirà, tutto quello che mostrate della 
situazione finanziaria e del disavanzo attuale; sia pur 
vero che nelle ferrovie e nei residui di beni invenduti 
si trova un valore corrispondente; ma voi avete an- 
cora in prospettiva 207 milioni di disavanzo pel 1865, 
altri 100 milioni pel 1866. E il termine dei quattro 
annisarà, passato, senza che il pareggio fra le spese ‘e 
le rendite abbia avuto luogo ; il'vostro, piano è fallito 
interamente; esso non era che una speciosa teorica 
che rimase lettera morta; anzi, a meglio dire, era un 
concetto destituito di fondamento e di ragione. Ma.in- 
tanto voi aveie pasciuto il paese di vane speranze; voi 
gli avete celato la verità colle lusinghe, sinchè poi un 
giorno si destasse sull’orlo del precipizio. 

Signori, questa questione ha due parti, una riguarda 
l'avvenire dello finanze in Italia; l’altra riguarda il 

iano ch’ebbi l'onore di proporre alla Camera nel feb- 

raio 1863. La prima di esse è la sola. veramente, im- 
portante, avvegnachè nulla cale di me e delle mie idee 
se non in quanto possono servire alla patria. 

Non di meno; o signori, permettetemi che prima. di 
venire a parlare delle finanze italiane nell’avvenire, io 
mi trattenga ancora un poco sul piano finanziario che 
ebbi l’onore di. presentarvi.e sul risultato del mede- 
simo. 


Forse mi riusciràdimostrarvi che lo strazio che ne fu 


fatto dataluni noneragiusto e.che se nella parte tassa- 
tiva che prescriveva il.suo compimento in un dato pe- 
riodo, esso ha potuto venir meno, ciò non toglielaragio- 
nevolezza del medesimo, nè può negarsi che questi due 
anni siano passati senza sforzi di attuazione e senza ef- 
ficacia di risultati. Ad ogni modo poi tanto è lungi che 
io abbia nascosto il vero al paese che sin dal primo mio 
entrare al Governo; esposi in tutta. l'evidenza la gra- 
vità delle nostre condizioni finanziarie. E quando feci 
appello al credito pubblico non mancarono le accuse 
che il troppo severo ritratto che io faceva delle nostre 
condizioni contraddicesse al fine che mi proponeva di 
raggiungere. (Movimenti) |. 

Signori, io vi ricorderò brevemente che avendo preso 
per base il bilancio e l’appendice pel 1863 presentati 
pochi giorni innanzi al Parlamento io cominciai dal 
distinguere il bilancio straordinario dal bilancio ordi- 
nario. fo non ho mai parlato allora di pareggio com- 
pleto, ma al contrario pronunziai queste parole: .«.le 
condizioni in cui si trova l’Italia richiederanno an- 
cora per molto tempo questa;maniera di; spese (stra- 
ordinarie) alle quali le forze contributive della nazione 
non potranno ancora interamente sopperire; ciò che 
importa innanzi tutto e-sopratutto si è il pareggio 
delle entrate ordinarie colle: rendite ordinarie; questo 
è l’intento supremo al. quale dobbiamo mirare. » Ciò 
posto, io prendeva le mosse. da questo punto, dedu- 
cendolo dai dati allora esistenti, che il. disavanzo 
tra le rendite ordinarie e le spese ordinarie fosse 
di 275 milioni: a questi io mi proponeva di far frontein 

uattro anni mediante economie per 100 milioni, me- 
iante: l'aumento progressivo e naturale delle tasse 
esistenti per 60 milioni, mediante nuove imposte per 
115 milioni, È 

Quanto alle economie io le:distingueva in due. classi: 
le une che richieggono nuove leggi organiche e muta- 
menti nelle attribuzioni delle provincie e dei comuni; 
le altre che potevansi fare senza nuove leggi, presup- 
press di non diminuire l’esercito di terra e di mare. 

e prime calcolava poter salire dai 50 a 60 milioni, e 
le proposte relative all’ordinamento amministrativo e 
giudiziario furono da noi ‘presentate; ma poichè la 
Camera fu sempre intenta alle grandi leggi d’impo- 
sta non vennero allora al loro ultimo studio. 

Calcolava le seconde da 40 a 50 milioni. e queste in 
parte notevole furono eseguite. 

Non è, o signori, dal semplice confronto delle cifre 


edi num. 76 
95, 97 e 101, - 


81, 88, 


278, 88,86, 


na 


finali del bilancio chesi può desumere questo risultato. 

Voi dovete considerare che noi abbiamo caricato i 
bilanci del 1863 e 1864 di nuova rendita pubblica, al- 
lora non preveduta ; abbiamo acquistato la ferrovia 
Vittorio Emanuele, e quindi provveduto in questi anni 
al suo esercizio ; finalmente la Camera ha portato le 
garanzie delle strade ferrate dal bilancio straordinario, 
dove io teneva che dovessero rimanere nel bilancio or. 
dinario, la quale è somma di grande rilievo. 

Bisogna dunque per dare giusto giudizio. non fer- 
marsi al confronto delle cifre finali, ma farlo eziandio 
capitolo per capitolo. Questo confronto minutissimo 
fra il bilancio presuntivo 1863, e quello proposto da 
noi pel 1865 non è opera difticile, e posso. deporlo 
quando, piaccia al banco della Presidenza, dal quale 
risultano ben 40 milioni di risparmi. 

Tuttavolta io coufesserò che questa parte vuol essere 
con sempre nuova e più ellicace severità e diligenza 
investigata, o mi compiacerò di ogni maggior risultato 
chei nostri successori possano conseguire, 

Vengo al secondo cespite, che: è l'aumento déi pro- 
dotti. È qui permettetemi di istituire al confrouto dei 
prodotti. reali tra il 1862, 1863 e 1864, mettenilo da 
parte il bilancio presuntivo 1863, nel quale trovammo 
alcune previsioni le quali poscia non si verificarono. 
Ora, se voi ponete mente'alla tassa sugli affari, la quale 
comprende il registro e bollo, le ipoteche e successioni, 
evi si aggiungano eziandio la tassa di società e di 
manomorta, voi vedrete che nei due anni 1863 e 1864 
questa tassa è cresciuta di 17 milioni. 

lo non dico che sia cresciuta quanto si conveniva, di 
che riparlerò appresso, ma nondimeno ebbe luogo un 
notevole progresso., Che se voi. guardate i prodotti tutti 
della direzione generale delle tasse e del demanio; ‘voi 
vedrete che nei due anni decorsi l'aumento ‘è stato di 
29 milioni. 

Ma si prenda pure anche, soltanto la prima parte, 
cioè i-17 milioni sopraccennati, e si. vegga se io m'in- 
gannava quando in quattro anni sperava che da questa 
tassa sugli affari e sul trapasso di proprietà ne ver- 
rebbe un aumento di 30 milioni. 

Passiamo alle gabelle. 

Le gabelle hanno reso nel 1862 180 milioni, nel 1863 
193 milioni, nel 1864 205. milioni. Esse ‘hanno reso 
adunque 25 milioni in soli due anni dei.30 che io pre- 
sumeva dovessero dare in quattro. 

Mi si dirà che il dazio-consumo dopo il 1° settembre 
alterò le previsioni, essendo una tassa nuova; mi si 
dirà ancora che alcune misure prese dal mio successore 
hanno accelerato e resa più attiva la vendita dei sali e 
tabacchi negli ultimi mesì dell’anno; ma; togliendo 
anche tutto l'aumento del dazio-consumo dell’anno, 
che è di lire 1,390;000; calcolando, per una forse esa- 
gerata presunzione, che quei provvedimenti abbiano 
fatto fare acquisti maggiori per 3 milioni e mezzo 
al di là dell’ordinario; restano sempre 20 milioni, se 
volete, per due anni. Dunque la previsione di 80 milioni 
nel corso: di quattro anni non fu eccessiva. 

E notate, 0 signori, che vi fu una diminuzione rielle 
dogane, di cui avrò fra breve a parlare. Insomma l’au- 
mento nei due rami a cui accennava il mio discorso fu 
almeno di 37 milioni, el’aumento nelle due direzioni 
gabelle e tasse fu di 53 milioni in due anni. 

Si dirà ora che era un'illusione la mia di sperare 60 
milioni nel corso di quattro anni dall'aumento naturale 
delle tasse che già esistevano ? 

Veniamo, o signori, al terzo. punto, cioè alla crea- 
zione di nuove imposte. 

E qui mi si paradinanzi pel primo il dazio-consumo. 
Noi ritraiamo da esso 28 milioni netti, Si. dirà che 
questo prodotto è scarso, ma io vi prego di riflettere 
che nello stesso tempo si sono tolti 6 milioni dal bi- 
lancio passivo per competenze chei comuniavevano su 
questo cespite: vi prego di riflettere inoltre che la mia 
stessa previsione era di'32 milioni, ai quali però con- 
trapponeva nella partepassiva 3,200,000 lire per spese 
che in oggi, mercè gli abbuonamenti e gli appalti, si 
sono ridotte a sole 600 mila. 

Dunque anche in questa parte la previsione è anzi 
che no accresciuta. 

E notate, o signori, che il dazio-consumo' era per 
molte provincie una nuova gravezza, sicchè conveniva 


procedere con temperamenti. Laonge bisogna fare ‘as- . 
segnamento sul suo aumento allorquando gli abbuo- 


nameénti ‘e gli appalti cesseranno! i . 
Parlerò appresso delletrasformazioniavvenire di que- 


estatassa, ma permettetemi che ioriassumendo quello ‘ 


che altra volta ebbi'occasione di dire a questa Camera, 
osservi che se la strettezza del tempoela facoltà libera 
ai comuni di abbonarsi, costrinsero il Ministero ad al- 
lontanarsi ‘dalle norme le più rigorose della scienza 
economica per l’appalto di una parte di questo dazio 
di consumo, si vuol notare però che questo fu solo pei 
residui î quali coi comuni non si erano potuti conve- 
nire; che l'appalto non rappresenta che un quarto della 
somma totale; che infine l'esercizio di questa tassa è 
ancora per la società assuntrice piena di difficoltà. 

Dopo il dazio consumo vienela perequazione dell’im- 
posta prediale, opera difficile, odiosa, quasi ‘unica, 
quando, come fu osservato dall'onorevole mio amico 
Jacini, questa si collegava all’aumento generale del- 
l’imposta medesima. Noi,signori, da quest’imposta ‘che 
abbiamosistemataedaumentataricaviamogià 18 milioni 
d’aumento, e ricaviamo di più fin d’ora 2,260,000 lire 
da beni esenti, i quali non pagano ancora, secondo la 
legge stessa, che due terzi di quello che pagheranno in 
appresso. 

Quanto ai beni non censiti essi dovranno pagare ap- 
pena si farà Ja perequazione definitiva che abbiamo 
promessa, e, finalmente la legge dei fabbricati la quale 


«da me proposta avete in questa sessione votata, for- 


merà il complemento di quel sistema che si attiene al- 
l’imposta prediale. 

Terzo cespite è quello della ricchezza mobile. Certo, 
signori, se vi fu una tassa che presentasse delle gravi 
difficoltà ella era questa dell'imposta sulla rendita. 


Cat DE | Senlisse pian piano: gelare' il cuore, puro sop- at 3 
rione 6 i mi È p se fra sb: — Avrò pazienza | Signora, l'offerta era per voi sola. Giovanni | ciò; i0 mi tengo 


Oltre i timori clio giustamente sorgevano della infe- 
deltà delle denuncie, delle: vessazioni del sindacato 
vi erano mille altri ostacoli che lungamente: furono 
discorsi in questo e nell'altro ramo del Parlamento. 
Nè è da tacere l'opinione di nno degli uomini più 
autorevoli in Europa in materia di finanze, il signor 
Gladstone, il quale espresse sovente il desiderio che 
tosto o tardi. l’income-fax potesse in Inghilterra ces- 
sare, Ma altre ragioni prevalsero a tentare l'impresa, 
Appo noi, e dessa fu attuata non, ostante molte diffi- 
coltà, e molte imperfezioni. E fu attuata in tal guisa 
che fin dal primoranno della sua esecuzione (giacchè 
non fu che nello scorcio .del 1864 che l'abbiamo in- 
troflotta) voi potete portarla a sessanta milioni. 
Ecco dunque tre cespiti di entrate creati sotto Ja 
nostra amministrazione che vi danno 80 milioni. La 
legge dei fabb-icati, la perequazione definitiva, il pro- 
dotto dei beni nun censiti, Ja estensione della pri- 
vativa dei tabacchi, le modicazioni nel duzio-consumo, 


gli altri provvedimenti di cui. discorrerò in appresso 
non è presumer troppo il credere che daranno gli ab 
tri 35 milioni di cui vi parlava allora: 

(Con qual verità dunque, o signori, si può dire che il 
mio piano andò fallito? 

Con qual cuore mi si può accusare di aver illuso il 
paese? 

Forse perchè il.mio piano non.fu attuato tassativa- 
mente in quattro anni? 

Che se in quest» parte le speranze soverchiavano la 
possibilità, non è a dimenticare che io. pure apponeva 
delle conilizioni all'esecuzione di questo piano, ed ora 
chiederò: queste condizioni;si sono esse avrerate? 

1° lo avea preso le. mosse dal bilancio preventivo 
del 1863 coll’appendice presentati dal nio predecessore 
poco prima della nostra entrata al Ministero, ed altra 
volta ebbi occasione di accennare come la presunzione 
delle entrate venisse meno di ben quaranta milioni. 
Così la base stessa dei miei calcoli. era per così rile- 
vante: somma mutata. 

2° L’indugio nella discussione e votazione delle 
leggi di imposta feco sì che non potemmo accrescere 
i nostri proventi nel 1864, come li accresciamo nel 
1865. 

A questo proposito noi fummo accusati, 0 signori, 
di non aver insistito di più; di non aver posta la que- 
stione di gabinetto non solo per la sostanza delle 
leggi, ma anche pel tempo in cui dovessero essere vo- 
tate. ; 

Quegli uomini stessi i quali oggi rimproverano ad 
ogni ora al Gabinetto: attuale di porre la questione 
ministeriale, rimproveravano allora a noi di non solle- 
varla abbastanza di frequente. 

To credo opportuno di considerare che il sollevare 
delle questioni di Gabinetto relativamente ‘al tempo 
della votazione delle leggi d’imposta poteva compro- 
metterne l'esito: è da considerare eziandio il carattere 
delle discussioni finanziarie le quali richiedono uno 
svolgimento amplissimo, perchè appunto è in esse che 
il Parlamento ha la sua maggior ingerenza, e vi deve 
porre la sua maggior alacrità. ‘ 

lo vi prego di ricordare l’opinione espressa qui da 
uomini autorevoli, ai quali:pareva, per esempio; che 
nella questione della perequazione dopo:30 sedute di di- 
scussione non fosse ancora la materia bene discussa, nò 
matura la votazione. E se io avessi voluto in quel tempo 
porrela questione di Gabinetto, mi sisarebbe rinfacciato 
l'esempio delcontedi Cavouril quale nel 1853 e nel 1854 
seppe acconciarsi a molti indugi, e temperamenti pur- 
chè si tenesse ferma la sostanza delle leggi d’imposta 
da lui proposte, e nonsi compromettesse l’esito della 
loro attuazione. 

3° Oltre a questo indugio, o signori, vi è stato an 
‘ che l’indugio nella votazione delle leggi amministrative 
ed organiche, dalle quali doveva venire la più notevole 
parte delle economie che noi avevamo pronosticate. 

4° Accennai sopra la differenza nella stima dei bodi 
demaniali, e della Cassa ecclesiastica. Dalle varie re- 
lazioni che io aveva raccolte dalle amministrazioni 
demaniali al' mio entrare nel Ministero si deducsva 
potersi quei beni calcolare almeno ‘a‘440 milioni, 
ma allorchè le perizie regolari furono fatte il valore 
dei beni immediatameftte ‘vendibili fu ridotto a 247 
milioni, Vi fu dunque anche in questa parte una dif- 
ferenza di quasi 200 milioni, alla quale però sopperiamo 
al presente colla vendira' delle ferrovie. 

5° Per ultimo abbiamo oltrepassato le spese pre- 
presunte nella parte straordinaria del bilancio, e ne di- 
scorsi pur oggi in parte in occasione del Ministero della 
guerra. pisa) Ù 

Dopo ciò permettetemi di riassumere quel che io 
dissi allora in confronto dello stato attuale. 

To calcolava che il disavanzo medio delle spese or- 
dinarie sulle rendite ‘ordinarie nei quattro anni, dal 
1363 al 866 inclusivi, fosse complessivamente di 550 
milioni, ‘e che le spese straordinarie salissero a 400 
milioni. Aggiungendo questo al disavanzo già esistente 
al'31dicembre1862; di 375 milionisi formava nei quat- 
tro ammi un disavanzo complessivo di lire 1,325,000,000. 
Vi contrapponeva’ il prestito per 700 milioni; la ren- 
dita di beni demaniali per 440 ‘milioni; i buoni del te- 
soro per 150 milioni; in totale lire 1,290.000,000. Re- 
stava al fine del 1866 un disavanzo di soli 35 milioni. 

Invece l'onorevole Sella vi presenta un disavanzo al 
fine del 1866 di 425 milioni; e dico di'425 milioni per- 
chè calcolo che i 200 milioni delle ferrovie suppliscono 
alla differenza dei beni demaniali, di cui in sostanza 
sono una parte. Avvi dunque un disavanzo maggiore 
di quello che io prevedeva di 390 milioni. Ma }’onore- 
vole mio successore non ha contemplato i buoni del 
‘tesoro per 150 milioni. Egli ha voluto riservare questa 
risorsa per l'andamento dell’amministrazione senza 
contarla nella situazione finanziaria, essendo esso 
stesso un debito. PE 

Adunque dal confronto delle due previsioni risulte- 
rebbe al fine dei quattro anni una differenza di 240 
milioni. 
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